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Padova, folla di ragazzi per l’addio a una delle giovani uccise dal pastore nei boschi della Maiella

«Tamara vittima, ma lo è anche Alì»
L’«omelia» degli amici al funerale
Oggi le esequie di Diana Olivetti, l’altra ragazza assassinata. Il vescovo Antonio Mattiazzo: «Questa morte è umanamente
incomprensibile. Le vittime sono le ragazze ma anche l’assassino, se uno guarda bene nel profondo».

Amedeo Fadda ricorda con immutato affet-
toadunannodallascomparsalanobilefigu-
radelcarocompagno

GAETANO LIPPOLIS
(Conte di Roccagorga)

partigiano, figura storica del movimento de-
mocraticodiRoccagorga.

Roma,26agosto1997

Giuseppe Mauro Loprieno ringrazia tutti per
lapartecipazionealdoloreperlaperditadel-
lacaramamma

ANTONIA PERANTONI
Milano,26agosto1997

Èmancato

FRANCESCO SUSANI
ne annuncia la scomparsa la figlia Cristina.
Una breve cerimonia sarà ufficiata presso la
chiesanelcimiterodiLambrateinMilanoog-
gi26agostoalleore14.30

Milano,26agosto1997

Abbonatevi
a

DALL’INVIATO

PADOVA Beatificare Diana e Tama-
ra... Piace, la prospettiva, al vescovo
di Padova, Antonio Mattiazzo: «Non
è escluso. Perchè no? Io sarei conten-
to». Con la dovuta prudenza, «la
Chiesa deve vagliare, ci vuole l’effet-
to duraturo. Spetta intanto alle par-
rocchie conservare vivo il loro ricor-
do». Ma anche con buone carte di
partenza: la vita, più che la morte,
delle ragazze padovane: «Certo sono
duemodelli...».

Di una, la timida e gentile Tamara
Gobbo, ilvescovohaappenafinitodi
celebrarei funeralinellapiccolachie-
saparrocchialedel suopaese,Villato-
ra di Saonara. L’altra, Diana Olivetti,
sarà sepolta oggi pomeriggio. I corpi
sonoarrivatidaSulmonaametàmat-
tinata, i due carri funebri, le auto dei
parenti, le scorte di polizia si sono di-
visialcasellodiPadova.

A Villatora, una mattinatadipelle-
grinaggi alla spicciolata nella parroc-
chiale, attorno allabaracopertadigi-
gli. Fiori, pochi: una corona di amici,
un’altradiunanonimo«Mohamede
famiglia». Entrambe le famiglie pre-
feriscono che siano fatte offerte al-
l’«Operazione Mato Grosso», il grup-
podivolontariatodiDiana,Tamarae
Silvia.

Alle16.30,quandoinizialafunzio-
ne, èpienalachiesa,èpienoilpiazza-
leantistante,ci sonopiùdi2.000per-
sone. Sui primi banchi, la famiglia
GobboegliOlivetti, la famigliadiSil-
via e Diana. Poi i ragazzi del «Mato
Grosso», con chitarre e fisarmonica,
altrigruppidivolontariato,ivigilicoi
gonfaloni dei comuni padovani ed
abruzzesi.

Parlamentari, pochissimi, quasi in
incognito. Rosy Bindi, che doveva
venire, non s’è fatta viva. «Poco gra-
diti i politici», pare abbia fatto sapere
la famiglia. Ancora meno i giornali-
sti, «sciacalli», urla uno zio, per loro
l’ingresso in chiesa è vietato. Mesco-
lato fra la folla, un deputato di An at-
tendelafineperqualificarsi.

È un giorno delicato. Sono morti
delicate. Le strumentalizzazioni so-
no in agguato. Bisogna bilanciare
giustizia e perdono, rabbia e carità, la
spietatezza di un aguzzino e lamitez-
za delle vittime. È difficile. «La gente
non ha più fiducia», sa bene il vesco-
vo.

Dalla chiesa, dopo tante preghiere
perTamara,arrivalavocediunragaz-
zo al microfono: «Signore, tu sai che
la preghiera per il giovane macedone
non ci viene dal cuore. Ma pensando
a tuo figliomorto incroceperdonan-
doisuoicarnefici,anchenoipreghia-
mo:donaadAlìlelacrimeperpiange-
reilsuoerrore».

E che può dire, nell’omelia, il ve-
scovo? A modo suo, pare smarrito.
Definisce la morte «umanamente in-
comprensibile, ingiustaedassurda»e
nonpuòevitaredi chiedersi e rispon-
dersi: «Perchè Dio non ha fermato la
mano omicida? Perchè Dio rispetta
fino in fondo la libertà dell’uomo,
Diopreferiscesubireingiustiziaevio-
lenzapiuttostochefarla».

È una partita a scacchi tra logica
umana e fede. Parla, il vescovo, di un
Cristo ucciso ingiustamente, mite
comeunagnellocondottoalmacello
eppure vittorioso proprio mentre
morivaintercedendoperipeccatori.

Proprio come Tamara, la ragazza
generosa, silenziosa, altruista, «sem-
plice, moralmente sana, allenata al
sacrificio, che viveva la mitezza delle
beatitudini evangeliche, una pianta
strappata mentre stava producendo
fruttidibontà».

Parlameno,ilvescovo,dell’assassi-
no e del perdono. Lo fa implicita-
mente, citando il Vangelo di Matteo.
Sarà salvo chi ha nutrito l’affamato,
dissetato l’assetato, ospitato il fore-
stiero, vestito il nudo, assistito l’am-
malato, visitato il carcerato... Insom-
ma, è salva Tamara, «piena d’amore
verso il bisognoso». Ma Alì, il pastore
macedone, non è a sua volta l’affa-
mato, il forestiero, l’ammalato e per-
finoilcarcerato?

Continua anche dopo, sul sagrato,
la macerazione del vescovo. «C’è un
problema filosofico e teologico, alla
base: il problema del male. Come si
vince?Laviolenzasivincesoloconla
violenza?Lasocietàdevetrovaresen-
timenti più profondi». E poi, certo, il
DiocristianoèilDiodellevittime,ma
in questo caso chi sono le vittime?Le
ragazze uccise o l’assassino? «Loro.
Maanchelui,seunoguardabene,nel
profondo...», mormora Mattiazzo.
D’altra parte «Alì aveva un fratello
partito nelle stesse condizioni, ma
che ha saputo togliersene. È difficile,
difficile...».

Il vescovo è reduce dauna settima-
na di interventi in una Padovascossa
dalle guerre violente fra bande di
extracomunitari.Hachiestogiustizia
e repressione, ma ha anche regolar-
mentealzatoiltirosullaresponsabili-
tà della società locale: «Ci sarebbe
smercio didrogaoprostituzionesen-
za un mercato locale che risponde?».
Nonhatrovatoeccessiviconsensi.

Oggi,coifuneralidiDianaOlivetti,
sarà costretto a riproporsi i medesimi
tormenti. Dovrà affrontare uno sba-
lordimento diffuso prossimo a tra-
sformarsi in rabbia. Un padre, quello
di Diana e Silvia, che vorrebbe«cava-
re gli occhi» all’assassino. Cattivi
umoricircolantiperAlbignasego,cit-
tàaibordidellacittà.

Don Paolo Bicciato, parroco di
Santa Maria Annunziata, questi
umori li ha bene avvertiti e mette de-
cisolemaniavanti.

«Spunti razzisti, -dice il sacerdote -
invocazioni della pena di morte, so-
nodiscorsidoppiamentefuoriluogo:
per il momento, e perchè offendono
la memoria della vittima, il suo spiri-
to di disponibilità e di accoglienza
versolepersone».

Nellachiesac’èlabaradiDianaOli-
vetti, «gigliotra igigli».DonPaoloha
parlato con la sorella della sopravvis-
suta in ospedale a Sulmona: «Silvia
ha detto ‘io non odio quell’uomo’.
Esattamente lo stesso avrebbe detto
Diana».

Michele Sartori
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I funerali di Tamara Gobbo a Villatora di Saonara Luca Bruno/Ap

Incomprensibile la modalità del contagio, non ha fatto viaggi

Allarme malaria in Maremma
Colpita un’anziana, è salva
La donna risiede in una zona dove sono ancora presenti acquitrini. Allertati
i medici condotti. L’ipotesi di una zanzara contagiata da un portatore.

GROSSETO. Un caso di malaria in
Maremmahamessoinallarmeisani-
tari e le autorità preposteal controllo
della salute pubblica della provincia
diGrosseto.Sièverificatoallametàdi
agosto, quando una donna di 60 an-
ni, residente nell’entroterra di Casti-
glione della Pescaia, sulla costa gros-
setana, è stata ricoverata presso il lo-
cale ospedaledellaMisericodia, dove
i medici del reparto di malattie infet-
tive, hanno diagnosticato un’infe-
zionedaplasmodiodispecie«vivax».
Si tratta di una forma di malaria più
leggera, rispetto al terribile plasmo-
dio «falciparum», responsabile di
una patologia ben più grave, a volte
addirittura mortale, ma che è bastata
a creare allarme nelle strutture sani-
tarie locali. Subito sono scattati i
provvedimenti necessari a far luce
sull’origine della malattia. La donna
infatti non ha mai compiuto viaggi
all’estero, né ha avuto trasfusioni o è
entrata in contatto con sangue infet-
to. Per cui l’unica spiegazione possi-
bilecheèrimastaamediciedespertiè
quelladiun’infezionecontrattadalla
puntura di un insetto locale. «L’ipo-
tesipiùaccreditata -ha infattidichia-

ratoEnricoDesideri,direttoresanita-
rio della Usl 9 di Grosseto - è quella
che lapunturachehatrasmesso ilpa-
rassita alla paziente, sia avvenuta sul
posto, ma si può affermare con cer-
tezza che si tratta di un caso isolato.
La donna ha presumibilmente con-
tratto l’infezione alla metà del mese
di luglio, per cui, se ci fossero altri ca-
si, si sarebbero già manifestati. Esclu-
so il contagio anche per i familiari».
Resta da stabilire come la zanzara sia
entrata in contatto con il plastidio
che ha poi infettato la donna.Le ipo-
tesi sonodi due tipi.Potrebbe trattar-
si di un caso di malaria da «aeropor-
to»,giuntacioèsulterritorioattraver-
so containers o bagagli provenienti
dai paesi dove la malattia è presente
in formaendemica,oppurepotrebbe
essere una zanzara anofele locale che
hapuntounportatoresano,cheleha
trasmesso il parassita. Difficile accer-
tare a quale delle ipotesi si debba far
risalire la causa dell’infezione. «È ne-
cessario evitare ogni inutile allarmi-
smo - ha dichiarato il prefetto di
Grosseto Anna Maria D’Ascenzo -.
Sonostatepresetuttelemisureneces-
sarie a fare luce sul caso. Con lacolla-

borazione dell’Istituto superiore del-
la sanità, sono state effettuate analisi
entomologicheper stabilire l’entitàe
le caratteristiche di quello che gli
esperti chiamano anofelismo resi-
duo, cioè la presenza di zanzare di ti-
poanofeleinMaremma».Inoltretut-
ti imedicidibasesonostati informati
allo scopo di tenere sotto controllo
sintomatologie sospette. Una situa-
zione tale da escludere ogni allarmi-
smo,tantopiùche,comeaffermaEn-
rico Desideri «non esistono più le
condizioni ambientali di un tempo,
quando la concentrazione di porta-
toridellamalattiaedivettorieraaltis-
sima».

È una strana coincidenza quella
chelegaquestocasodimalariainMa-
remma, dove l’ultimo caso accertato
risale al 1950 e dove un decreto del
ministero dellaSanitàdel1963hadi-
chiarato eradicata la malattia, e i fe-
steggiamenti che quest’anno hanno
celebrato i cento anni dalla fine del-
l’«estatatura», l’usodellefamigliepiù
ricchedispostarsiaScansanoproprio
perevitarelamalaria.

Lina Senserini

Dalla Prima Ripresa più difficile quest’anno a causa del blocco delle pensioni

Scuola, si torna in classe dal 15 settembre
Ma non tutti i docenti saranno in cattedra

i capelli sugli occhi equel reggiseno
a balconcino che piaceva tanto a
Macho, ma di giorno, sotto al sole,
no.Glialtripotevanovederli.Sull’au-
tostradapotevaaffiancarliuncollega
di Macho e vederli e Macho non po-
teva farsi trovare con la Luana seduta
di fianco, neanche se si erano sposati
ad Amsterdam, con il pastore, i mer-
luzzietuttoil resto.Peccato.

Nella corsia accanto, bloccato in
coda a soffiare monossido bruciato
sull’asfalto rovente, c’è El Diablo sul
suo scania nero. Parla con Macho at-
traverso il cb e deve avergli chiesto
chi è lui, perché Macho ha detto «un
amico». Un amico. Gli ha dato fasti-
dio e allora, per distrarsi, alza la testa
al cavalcavia che si avvicina lenta-
mente, metro dopo metro e lovede.
È un uomo, appoggiato alla balau-
stra. È appoggiato alla balaustre e
guardagiù.Guardagiùesembrache
stia fissando loro. Macho glielo dice
sempre, «sei nevrotica, mitomane e
fissata», ma quell’uomo sul cavalca-
via che si avvicina piano piano, me-
trodopometro,èpropriosopradi lo-
ro, diventa sempre più grande nel
cieloazzurroche si accorcia tra ilbor-

do del parabrezza e la balaustra e lui
saràunmitomane,magli sembragià
di sentirlo, lo schianto sul tetto e gli
sembra di vederlo quel sasso insan-
guinatochesiportaviaMachoepro-
priomentre il parabrezza si unisceal-
la balaustra e il cielo scompare inuna
striscia sottilissima, vede l’uomo che
sichinaaprenderequalcosa.

L’ombra, sotto il cavalcavia, sem-
bra più nera. Macho parla nel cb e
nonpensaaniente.Ancoraunmetro
esonofuori, alloscoperto.Ancoraun
metroesasso.

«Checazzofai?»,ruggisceMacho,
spingendolo da parte. Sarò un fissa-
to, saròunmitomane,manoncel’ha
fatta a non abbracciarlo in quel mo-
mento, anche se c’era EL Diablo. Il
sasso, comunque, non arriva. Lonta-
no,con le spalle appoggiateallapor-
tiera, lui guarda Macho parlare nel
cb, nervoso, veloce e fitto fitto, vol-
tandogli laschiena.

Dietro, riflessonello specchio late-
rale, l’uomo si affaccia al cavalcavia
con una scarpa in mano, la scuote
piano e frugando con due dita ne fa
caderefuoriunsassolino.

[Carlo Lucarelli]

ROMA. Le scuole riapriranno i bat-
tenti a partire dal 15 settembre, a se-
conda delle regioni. Ma l’inizio della
scuola non coincide, da sempre, con
l’avvioregolaredellelezioni.Ildiritto
degli alunni ad avere tutti gli inse-
gnanti al loro posto, sembra essere in
conflitto con il diritto dei docenti al
trasferimento. E, quest’anno a com-
plicare di più le cose è intervenuto
l’effetto trascinamento, dovuto al
bloccodellepensioni. Ildecretoèsta-
toconvertitoinluglioeitrasferimen-
ti sono stati comunicati ai provvedi-
torati il 12 agosto, con un mese di ri-
tardo rispetto allo scorso anno. La
vertenza, delpersonale dell’ammini-
strazione,conlaminacciadiscioperi,
potrebbe peggiorare la situazione.
PeroggièprevistoconilministroLui-
gi Berlinguer, che dovrebbe rassicu-
rare i timori circa l’imminente rifor-
madelministero.

I provveditorati agli studi, cui è af-
fidata lacomplessaassegnazionedel-
le cattedre,stannolavorandoapieno
ritmo per mettere a punto i piani dei
posti liberi. Si prevede un ritardo leg-

germente superiore a quello degli al-
tri anni. A Torino il provveditore,
MarinaBertiglia,contadicopriretut-
te le cattedre con i docenti di ruolo
entrolametàdiottobreconunasetti-
mana di ritardo rispetto allo scorso
anno. Non così per le supplenze.
«Nella mia provincia - spiega - ho un
numero enorme di supplenze, le gra-
duatorie per le immissioni in ruolo
sono quasi esaurite, in particolare in
alcune materie tecniche e in mate-
matica». Non ci sono solo esuberi
nella scuola. «L’anno scorso - conti-
nua il provveditore Bertiglia - nella
mia provincia avevo 200 cattedre di
matematica scoperte, ho potuto no-
minaresolopochedecinedipersone,
perché lagraduatorie sonoesaurite,e
far ricorso alle supplenze». Intanto, i
concorsi aspettano le nuove norme
per il reclutamento degli insegnanti
indiscussioneinParlamento.

Il provveditore di Roma, Paolo
Norcia, non fa previsioni, ma si dice
«fiducioso»diriuscireacompletarele
operazione del personale di ruolo in
tempi utili per l’inizio delle lezioni, e

di riuscire a nominare il personale
conincaricoatempodeterminato,in
tempi «ragionevolmente compatibi-
li con le esigenze scolastica». Ilperso-
naleprecario aRomaeprovinciaam-
monta alla considerevole cifra di
70mila, anche senon tutte sono sup-
plenzeannuali.

A Milano, al provveditorato so-
stengono che è presto per fare previ-
sioni,malapossibilitàdiritardinonè
esclusa.ABolognasiprevede, invece,
che gli studenti conosceranno «tut-
ti» i loro professori entro la fine di ot-
tobre «come lo scorso anno». Tempi
più lunghi per Napoli, dove il piano
dei posti disponibili sarà pronto en-
tro la metà di settembre, per conclu-
dere leoperazioni relativealledocen-
ze di ruolo entro il 12 ottobre. A Bari
al provveditorato sostengono che la
ripresa «sarà più difficoltosa del con-
sueto», in particolare nelle scuole su-
periori. I maggiori ritardi sono previ-
sti a Palermo, dove il piano di razio-
nalizzazione è stato definito dalla re-
gione a luglio. Nelle altre regioni è
statochiusoinmarzo.


